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CONSIDERAZIONI SUI PROBLEMI DI CRONOLOGIA 
E SUGLI ASPETTI POLITICO-SOCIALI DELLE AREE SACRE 

DELL’ETRURIA MERIDIONALE IN ETÀ ROMANA

Salvatore De Vincenzo

L’analisi dei contesti sacri dell’Etruria romana 
si presenta particolarmente problematica non solo 
dal punto di vista interpretativo, ma anche e forse 
soprattutto cronologico, tenuto conto che le inter-
pretazioni sono necessariamente connesse alla cro-
nologia di tali contesti1. Una recente disamina ef-
fettuata da O. De Cazanove si è soffermata soprat-
tutto sugli aspetti contraddittori e problematici re-
lativi all’inizio del fenomeno degli ex voto anato-
mici nelle aree sacre etrusco-italiche, collegando la 
loro diffusione alla conquista romana dei territori 
dell’Italia centrale2. Nell’ambito di tale analisi sono 
state riscontrate inoltre una serie di incongruenze 
relative soprattutto alla cronologia delle fasi di ab-
bandono di alcune aree sacre. Nello specifico è sta-
to evidenziato un abbandono in genere molto pre-
coce, come ad esempio a Pyrgi, mentre solo in po-
chi casi risulterebbe successivo al II sec. a.C.3. L’at-
tenzione non si è invece assolutamente soffermata 
in modo critico sulla reale cronologia delle fasi fi-
nali della frequentazione delle aree sacre né su 
quella della fine del fenomeno dei votivi fittili, oggi 
genericamente collocata tra la fine del II e l’inizio 
del I sec. a.C., contestualmente all’affermarsi del 
latifondo a conduzione schiavistica4. In questi lavo-
ri l’accento viene altresì posto sull’evidente com-
presenza in alcune aree sacre di materiale votivo 
insieme a ceramica romana anche di età imperiale, 

1 Alcune considerazioni generali sulla cronologia delle aree 
sacre dell’Etruria meridionale in età romana in De Vincenzo 
2019; De Vincenzo 2020a; Michetti 2021.

2 In generale sul fenomeno dei votivi anatomici vd. Fabbri 2019, 
con bibliografia precedente. Per una revisione invece della cronolo-
gia della fase iniziale di tale fenomeno vd. De Cazanove 2015.

3 De Cazanove 2015, pp. 40-41.
4 Fabbri 2019, p. 15, con bibliografia precedente. 

arrivando però semplicemente a ipotizzare un’e-
sposizione dei votivi più tarda rispetto alla loro fase 
di produzione, la cui cronologia in nessun caso è 
stata ritenuta successiva all’inizio del I sec. a.C.5.

Da un’osservazione anche solo preliminare dei 
contesti di scavo di molte aree sacre emerge però 
come le cronologie delle loro fasi si fondino su di 
un quadro documentario notevolmente inficiato 
dalla scarsa documentazione di scavo, tenuto conto 
che si tratta di indagini realizzate in anni per nulla 
recenti. L’assenza di dati stratigrafici ha portato 
quindi a datare quasi tutti i contesti, tra cui molte 
delle stipi votive, sulla scorta delle datazioni del 
materiale votivo, a loro volta basate su considera-
zioni di tipo esclusivamente formale e stilistico.

Da una rilettura dei dati di molti contesti sacri 
emergerebbe però un’associazione del materiale 
votivo con ceramica e monete romane databili fino 
almeno alla prima età imperiale in realtà molto più 
diffusa di quanto ipotizzato in passato, non con-
sentendo di conseguenza di escludere una frequen-
tazione anche più tarda dei contesti sacri, né un 
contestuale abbassamento della stessa cronologia 
del materiale votivo fittile.

Molteplici sono gli esempi che si possono pro-
porre nel quadro di questa analisi e sono relativi a 
tutti i maggiori centri dell’Etruria meridionale. 
Veio è certamente tra i contesti maggiormente 
esemplari. In merito alle fasi di occupazione di età 
romana della città, le recenti indagini di superficie 
hanno evidenziato un’occupazione tra IV e III sec. 
a.C., che si presenterebbe ridotta rispetto a quella 
della fase precedente e concentrata soprattutto nel-

5 De Cazanove 2015, p. 40.
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la zona centrale del pianoro (Fig. 1). Minori risul-
tano le attestazioni di inizio II sec. a.C. Dopo que-
sta fase le evidenze si concentrano in alcuni conte-
sti di Macchiagrande e Piano della Comunità, a cui 
segue una più intensa frequentazione riferita alle 
assegnazioni cesariane e ai successivi interventi 
augustei. La città di età imperiale, che sembra ri-
coprire una superficie maggiore rispetto a quella di 
IV-III sec. a.C., ma inferiore a quella della città 
etrusca, si concentra nell’area centrale di Macchia-
grande, in parte di quella di Vignacce e probabil-
mente in quella di Comunità. A questa fase è stato 
ricondotto il foro, un impianto termale con cister-
ne, oltre al teatro e ad altri edifici ritenuti a caratte-
re pubblico; in merito invece all’abbandono della 
città, questo è stato datato all’inizio del III sec. 
d.C.6.

A Veio il santuario in prossimità di Porta Caere 
è tra i contesti sacri di maggiore significato ai fini 
di questa analisi, tenuto conto che è tra i pochi del-
la città, e verosimilmente dell’intera Etruria meri-
dionale, ad essere datato su base stratigrafica7.

Il santuario si dispone su di un’area leggermente 
rialzata da un accumulo artificiale di terra, pavi-
mentata con un battuto di pietrisco di tufo e delimi-
tata a sud e a est da due muri realizzati con blocchi 
di tufo biancastro e tra loro ortogonali, lunghi ri-
spettivamente 11 e 16 m; non si conoscono invece 
ad oggi i limiti nord e ovest di questa terrazza. 
All’interno dell’area sono state rinvenute due co-
struzioni realizzate con blocchi squadrati, disposte 
sul medesimo asse, di cui una circolare interpretata 
come pozzo e l’altra come vasca, anche se si tratte-
rebbe più verosimilmente di una cisterna. Addossa-
to esternamente all’angolo della terrazza, fu realiz-
zato in età romana un ambiente lungo e stretto, 
orientato in senso nord-sud (5,25 x 1,1 m) (Fig. 2). 

Dati significativi per la cronologia delle fasi più 
tarde dell’edificio sono emersi dallo scavo della 

6 Guaitoli 2016, pp. 198-200. Un altro ristretto settore di età 
imperiale è stato riconosciuto lungo l’asse viario principale A, 
nell’area centro meridionale di Campetti. Lungo tale strada e an-
cora all’interno del centro urbano sono stati individuati “alcuni 
sepolcri in muratura, anche monumentali”, mentre necropoli sono 
state individuate lungo le pendici di Campetti, sia quelle orientali 
sia settentrionali, e lungo le vie di accesso alla città in corrispon-
denza del lato nord-est del pianoro, subito fuori le mura. Sulla 
fase romana di Veio vd. anche Soricelli 2007; La Rocca 2017.

7 Torelli - Pohl 1973.

c.d. vasca. Sui suoi livelli di distruzione fu impo-
stato, infatti, uno strato ritenuto contestuale a una 
stipe votiva, il cui materiale più tardo è stata datato 
alla metà del I sec. a.C.8. Le strutture di età romana 
s’impostano proprio su questo strato, che costitui-
sce quindi un terminus ante quem non per la data-
zione della riorganizzazione dell’area sacra9.

La stipe votiva interessa vari settori in prossi-
mità soprattutto della vasca. La sua deposizione è 
stata ritenuta per nulla ordinata, ma si estendeva in 
modo irregolare su di una superficie di 4 x 1,5 m. 

8 Torelli - Pohl 1973, pp. 49-53.
9 Torelli - Pohl 1973, p. 57. La ceramica proveniente dai 

livelli di crollo, costituiti da tegole disposte sul piano pavimenta-
le, ha consentito di datare l’abbandono ai primi anni del regno di 
Claudio, entro il 50 d.C. (Torelli - Pohl, p. 50).

Fig. 1. Veio. Struttura dell’area urbana con indicazione delle 
aree sacre (Michetti 2021, p. 27, fig. 2).
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Lo strato carbonioso con il materiale votivo, spes-
so circa 30 cm., si concentrava soprattutto nella 
vasca (strato II), mentre all’esterno di questa inte-
ressava il settore del c.d. ambiente romano (strato 
IV), così come riempiva alcune lacune presenti 
nel piano della terrazza. Sulla scorta dei frammen-
ti ceramici rinvenuti nella stipe votiva, la gran 
parte dei quali si data tra II e prima metà I sec. 
a.C., il contesto è stato datato intorno alla metà del 
I sec. a.C.10. 

Questi elementi, sebbene non consentano di ri-
costruire il tipo di edificio sacro e le sue variazioni 
architettoniche in età romana, lasciano in ogni caso 
documentare un’evidente frequentazione dell’area 
sacra in questa fase.

In merito nello specifico al materiale votivo 
della stipe, non si conosce con esattezza il numero 
completo dei frammenti, mentre riguardo alla cro-
nologia, non posteriore come visto alla metà del I 
sec. a.C., tale materiale è stato datato dal punto di 
vista esclusivamente tipologico, come nel caso ad 

10 Torelli - Pohl 1973, pp. 126-127; 227.

esempio di alcune statuette ritenute in modo gene-
rico di stile tardo-repubblicano11. L’area sacra è 
stata ricondotta a Minerva in considerazione dei 
votivi, in modo precipuo di due statuette che rap-
presentano la divinità in trono12 (Fig. 3). 

Il gruppo di votivi fittili più consistente è costi-
tuto dagli ex voto anatomici: 1 esemplare di occhi, 
2 di orecchie, 11 gambe, 28 piedi, 22 mani, 31 in-
testini, 110 genitali maschili, 149 femminili, 170 
uteri, 17 seni13. Questi materiali evidenziano un 

11 Torelli - Pohl 1973, p. 248.
12 La divinità è rappresentata con chitone cinto sotto il petto, 

himation e con gorgoneion, mentre sulla testa presenta un elmo 
crestato e alato con alto lophos; il trono poggia su di un’alta 
base con piedi leonini, mentre sul retro della statuetta è inciso 
un caduceus: Torelli - Pohl 1973, pp. 248-249, N. 1-2, fig. 
127-128.

13 Torelli - Pohl 1973, pp. 227-258. Tra gli altri votivi rin-
venuti sono documenate 11 teste maschili e 14 femminili, tutte 
velato capite; tre teste di bambino, di cui una velata; 2 mezze 
teste; 18 frammenti di statue, 12 maschere, di cui 10 semiovali 
e 2 circolari, 44 statuette sia intere sia frammentarie. 
Quest’ultimo gruppo è costituito quasi esclusivamente da sta-
tuette femminili panneggiate, rappresentanti verosimilmente 
delle offerenti, di cui una con melagrana (Torelli - Pohl, p. 
252, N. 6, fig. 131).

Fig. 2. Veio. Planimetria del Santuario presso Porta Caere 
(Torelli - Pohl 1973, fig. 3).

Fig. 3. Veio. Santuario presso Porta Caere. Terracotta raffigu-
rante Minerva in trono (Torelli - Pohl 1973, p. 249, fig. 127).



Salvatore De Vincenzo118

chiaro collegamento con la sfera sia della fertilità 
sia più in generale della sanatio14. Una statuetta 
con coppia di giovani attori invece è stata ricon-
dotta all’ambito del teatro. A partire dalla fine del 
III sec. a.C., infatti, il tempio di Minerva sull’A-
ventino divenne sede di corporazioni, in particola-
re di attori e scrittori15. In generale il riferimento a 
Minerva, il cui tempio a Roma è collocato in Aven-
tino, con ogni probabilità deve essere inteso pro-
prio per questo in relazione all’ambito plebeo.

Un’altra area sacra con un’evidente frequenta-
zione di età romana è quella di Macchiagrande, 
situata nel settore nord-occidentale del pianoro di 
Veio, in un’area delimitata a est e a ovest da due 
canaloni incassati nella roccia che scendono verso 
il Fosso della Valchetta, l’antico Cremera16. In me-
rito al materiale votivo fittile, il gruppo più consi-
stente è costituito da teste, statue ed ex voto anato-
mici, oltre a statuette di bambini in fasce, animali 
e cippetti17. Considerazioni stilistiche hanno fatto 
datare questo materiale a partire dalla fine del IV 
fino al II sec. a.C., anche se la gran parte dei mate-
riali si riferirebbe però soprattutto al III sec. a.C. 
L’assenza di materiale votivo databile a una fase 
più tarda ha fatto ipotizzare un abbandono dell’a-
rea sacra nel II sec. a.C. A tale abbandono sarebbe 
seguita una sucecssiva frequentazione documenta-
ta da frammenti di sigillata italica e da una serie di 
unguentari vitrei a goccia che attesterebbero, in 
particolare questi ultimi, un culto officiato in que-
sta fase secondo differenti forme. I dati sono stati 
interpretati come indizio di una lenta ripresa del 
santuario tra l’inizio del I e il II sec. d.C., per poi 
essere completamente abbandonato alla fine del II 
sec. d.C.18.

14 Per l’identificazione di un culto di Minerva vd. anche Co-
lonna 2006, p. 13.

15 Vendittelli 1996.
16 Questi erano sede di due antiche strade collegate con la 

Porta Capena a est (porta di nord-est) e la Porta di Formello a 
ovest: Olivieri 2005, p. 179. Il contesto è stato rinvenuto da E. 
Stefani nel settore prossimo alla Porta Capena, mettendo in luce 
un accumulo di blocchi squadrati di tufo e frammenti di tegole e 
coppi, all’interno del quale erano presenti alcuni elementi archi-
tettonici e un cospicuo gruppo di frammenti di statuette ed ex 
voto fittili: Stefani 1922, pp. 379-390. Per le indagini in questo 
contesto vd. Delpino 1985; Olivieri 2005, p. 179.

17 Olivieri 2005, pp. 180; 182, Tav. II, C.
18 Olivieri 2005, p. 184.

Il contesto sacro di Macchiagrande si presenta 
quindi paradigmatico per ciò che riguarda le mo-
dalità di datazione delle aree sacre dell’Etruria, le 
cui cronologie nella quasi totalità dei casi si fonda-
no sull’analisi stilistica del materiale votivo. Nello 
specifico appare evidente come la presenza di terra 
sigillata non spinga assolutamente a datare a una 
fase più tarda il materiale votivo, come invece ci si 
potrebbe anche aspettare, ma la cronologia di que-
sto materiale rimane fermamente ancorata alle da-
tazioni di tipo prettamente stilistico. Tali cronolo-
gie si presentano però problematiche soprattutto se 
si pensa ai limiti evidenti di simili analisi stilisti-
che applicate ad esempio ai votivi anatomici, qui 
rinvenuti in notevole quantità. 

In merito al culto, proprio la consistenza numerica 
di votivi anatomici, soprattutto arti, ha lasciato ricon-
durre questo contesto alla sfera della sanatio, riferen-
dolo in particolare al culto di Apollo documentato 
anche su base epigrafica. Rilevante è anche il numero 
di votivi fittili a forma di uteri e mammelle, collegati 
invece all’ambito della fertilità, a cui vanno ricondot-
te anche le statuette di bambini in fasce19.

Tra i materiali è certamete di rilievo ai fini della 
definizione del culto un gruppo di otto altari di tufo 
grigio con un ampio incavo quadrangolare nella 
parte superiore, rinvenuti l’uno accanto all’altro20 

19 Olivieri 2005, p. 183.
20 Stefani 1922, pp. 386-389. Insieme agli altari sono stati 

rinvenuti elementi architettonici, di cui non è stata fornita una 
descrizione, oltre ad alcune monete di età repubblicana e cerami-
ca comune e a vernice nera.

Fig. 4. Veio. Area sacra di Macchiagrande. Altari con dediche 
in latino in corso di scavo (Stefani 1922).
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(Fig. 4-5). Sei di questi presentano iscritti i seguen-
ti teonimi: dis deabus, Victorie, [M]inerv<i>a, 
Apoline, Ive[L]ib(e)rt(ati)21. Si tratta verosimil-
mente delle divinità che dovevano essere venerate 
nell’area sacra: Victoria, Minerva, Apollo, Iuppiter 
Libertas oltre all’assemblea di tutte le divinità22. La 
cronologia degli altari, datati sulla scorta delle 
iscrizioni al III sec. a.C., evocherebbe una realtà 
collegata alle prime fasi della presenza romana a 
Veio23. Oltre alle divinità olimpiche come Apollo e 
Minerva, sono documentate anche divinità entrate 
invece più tardi a far parte del pantheon romano, 
come Victoria e Jupiter Libertas, il cui santuario 
era in Aventino. M. Torelli ha evidenziato con giu-
sta ragione come il tempio di Jupiter Libertas, fos-
se in stretto rapporto topografico con i templi di 
Minerva e Juno Regina, realizzati nell’ambito di 

21 Torelli 1999b, pp. 25-29. Un’altra iscrizione è stata incisa 
prima della cottura su di una lastra di terracotta e riporta le lette-
re HER, intese come riferimento a Hercles. La tegola, interpreta-
ta come tavola per offerte, è decorata con protome femminile a 
rilievo con inoltre sul piano una decorazione a bassorilievo su 
più livelli raffigurante scene di caccia al cinghiale, inframezzate 
da una decorazione con tralci di edera: Stefani 1922, pp. 387-
388; Olivieri 2005, p. 180.

22 Torelli 1999b, pp. 25-29.
23 Torelli 1988, p. 69.

vicende fortemente collegate con la conquista 
dell’Etruria. In particolare il tempio di Minerva fu 
costruito verosimilmente dopo l’evocatio da Fale-
rii, mentre quello di Juno Regina fu realizzato da 
Camillo dopo l’evocatio da Veio24. Apollo e Miner-
va inoltre sono due divinità venerate a Veio anche 
nel tempio del Portonaccio. Riguardo a Jupiter Li-
bertas e Victoria, queste due divinità sono forte-
mente connotate in senso plebeo; il primo per la 
collocazione in Aventino del suo tempio, mentre 
Victoria fu introdotta a Roma nel 294 a.C. dal con-
sole plebeo L. Postumio Megello.

A tali dati bisogna aggiungere il rinvenimento in 
anni più recenti di un altro altare25. Questo conserva 
l’iscrizione Pitumno, identificato per ragioni lingui-
stiche con Picumnus, che formava insieme al fratel-
lo Pilumnus un gruppo di dei coniugales26, intesi 
come divinità tutelari degli infantes27. Per questi 
dopo la nascita di un bambino si costruiva nella casa 
un letto supplementare per assicurarsi la protezione 

24 Torelli 1999b, p. 26.
25 L’altare è stato rinvenuto nel 1980: Torelli 1988, p. 69, 

nota 18; Olivieri 2005, p. 180.
26 Serv. auct. Aen. IX, 4; IX, 64.
27 Piso, frg. 44P.

Fig. 5. Veio. Area sacra di Macchiagrande. Altari con dediche in latino (Stefani 1922).
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contro Silvanus28. Il culto per divinità tutelari degli 
infantes è stato anche collegato alla presenza di sta-
tuette riconducibili alla sfera della maternità, tra cui 
bambini in fasce29. M. Torelli ha inoltre evidenziato 
come Pilumnus fosse un antenato di Turnus e perciò 
divinità strettamente collegata ad Ardea, proponen-
do una provenienza di parte dei coloni insediati a 
Veio nel 388 a.C. proprio da questa città30.

Tali elementi hanno fatto ipotizzare a Macchia-
grande un santuario con ogni probabilità privo di 
una più antica fase etrusca, ma strutturatosi solo 
successivamente alla conquista romana della città, 
sviluppando una forma di religiosità ritenuta pros-
sima a quella del santuario dei tredici altari di La-
vinio e al santuario extraurbano dei cippi Pisau-
renses, entrambi allo stesso modo caratterizzati da 
una pluralità di presenze divine31.

Il numero e la natura delle divinità coinvolte, 
nonché la loro associazione, sembrerebbero però 
lasciar presagire un contesto sacro maggiormente 
articolato e composito. Al riguardo non può essere 
trascurata la presenza in particolare di Victoria, 
che rimanda chiaramente all’ambito militare, da 
cui non sembra essere alieno neanche Iuppiter Li-
bertas. Il tempio di Victoria fu dedicato sul Palati-
no nel 294 a.C. dal console L. Postumio Megello 
con il ricavato delle multe inflitte durante il suo 
mandato da edile curule. Il tempio fu collocato nei 
pressi di quello di Iuppiter Victor, votato quasi 
contemporaneamente nel 295 a.C. dal console Fa-
bio Massimo Rutiliano in occasione della battaglia 
di Sentino contro una coalizione di Sanniti, Etru-
schi, Umbri e Galli, che fu decisiva per le sorti del-
la terza guerra sannitica.

28 Aug. civ. VI, 9; Non. p. 528 M.
29 Olivieri 2005, p. 184.
30 Verg. Aen IX, 4; X, 76, 619. Torelli 1988, p. 69; Torelli 

1999b, p. 29. A questo contesto cronologico si possono riferire le 
statuette fittili che raffigurano Enea con Anchise sulla spalla sini-
stra rinvenute nell’area sacra di Campetti Nord, di cui si conosco-
no tre esemplari dagli scavi effettuati da M. Pallottino (Vagnetti 
1971, pp. 88; 181, N I, Tav. XLVIII; Comella - Stefani 1990, p. 
213). Il gruppo con giusta ragione è stato riferito da M. Torelli 
all’espansione di Roma nel 388 a.C., quando in quello che fu il 
territorio di Veio secondo Livio: tribus quattuor ex novis civibus 
additae (Liv. 6, 5, 8.). I nuovi coloni spostatisi con i loro Penati 
nella nuova città trovano quindi nel personaggio di Enea una rap-
presentazione corrispondente alla loro nuova condizione (Torelli 
1973, pp. 399-401).

31 Torelli 1988, p. 69; Torelli 1999b, p. 29.

Una matrice collegata alla guerra e alla vittoria 
è chiaramente evidente anche in riferimento a Iup-
piter Libertas. Il tempio di questa divinità era in 
Aventino e come ben noto collegato alla manumis-
sio degli schiavi e alla loro contestuale integrazio-
ne nel corpo sociale. Durante gli accadimenti del-
la seconda guerra punica, le fonti storiche docu-
mentano la forte carenza di manodopera militare, 
a seguito della quale si ebbe un consistente reclu-
tamento di servi. Questa massa imponente di 
schiavi, che veniva impiegata nelle attività strate-
giche ma anche produttive dello stato romano, co-
stituivano una seria minaccia per Roma, come 
mostrano le rivolte servili nell’agro pontino del 
198 a.C. e in una località non meglio nota dell’E-
truria nel 196 a.C.32. 

Uno strumento che il senato utilizzò per risol-
vere tali situazioni di crisi fu quello dell’integra-
zione sociale di tali masse. In cambio di questi ser-
vigi a favore di Roma, infatti, agli schiavi poteva 
essere concessa la manumissio e di conseguenza lo 
ius civitatis.

Anche Victoria risulta in qualche modo coin-
volta nelle vicende delle seconda guerra punica, se 
si tiene conto che Ierone II di Siracusa dopo la 
sconfitta del Trasimeno nel 217 a.C. inviò a Roma 
una statua d’oro della divinità per rinnovare l’alle-
anza con i Romani33.

La vicinanza di Victoria e Libertas che sembra 
emergere da questa area sacra è in modo significa-
tivo sancita dalla comune celebrazione nel giorno 
delle idi di aprile di Iuppiter Victor e di Ippiter Li-
bertas, quando venivano rispettivamente celebrate 
nel tempio palatino le vittorie militari di Roma, 
mentre nel tempio in Aventino il conseguimento 
della libertà e dello ius civitatis34.

In questo contesto annibalico che sembra deli-
nearsi si può inserire a pieno titolo anche Apollo. 
L’istituzione dei ludi Apollinares, celebrati all’ini-
zio il 13, e in seguito nei giorni dal 6 al 13 luglio, 
fu infatti uno degli espedienti a cui Roma ricorse 
per avviare una reazione dopo la devastante scon-
fitta di Canne del 216 a.C.35.

32 Marcattili 2013/14, p. 30.
33 Liv. 22,37,5.
34 Sabbatucci 1988, p. 122.
35 Q. Fabio Pittore, forse uno dei decemviri s. f., fu inviato a 

consultare l’oracolo di Delfi per definire l’elenco delle divinità a 
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L’area sacra di Macchiagrande si configura per-
tanto come una sorta di traslazione dell’Aventino, 
che non vuole però evocare l’atmosfera della pri-
ma fase della presenza romana a Veio, ma risulta 
essere collegata al complesso contesto di rivendi-
cazioni sociali di matrice servile e plebea che ca-
ratterizza l’Italia post-annibalica, di cui in questo 
fortunato caso è possibile delinearne almeno in 
parte i tratti. 

Un’area sacra attribuita a Cerere è stata ricono-
sciuta nel c.d. Santuario di Campetti Nord, all’in-
terno del settore più settentrionale della cinta mu-
raria di Veio, proprio a ridosso delle mura. L’area 
sacra risulta costituita da due edifici, di cui uno 
ipetrale, disposti in prossimità di una grotta.

Le prime indagini nell’area sacra di Campetti 
furono realizzate da M. Pallottino nel 1937. Du-
rante tali indagini furono rinvenuti vari depositi, 
che restituirono una notevole quantità di materiale 
votivo36. Nel tentativo di contrastare i continui fur-
ti fu realizzato nel 1947 un nuovo sondaggio ad 
opera di M. Santangelo e negli anni subito succes-
sivi da G. Ambrosetti. Nel 1969 invece fu effettua-
to dal GAR (Gruppo Archeologico Romano) un 
breve scavo, che riportò in luce alcune delle strut-
ture scavate in precedenza da M. Pallottino37.

Riguardo alla cronologia del contesto, l’analisi 
dei materiali votivi avrebbe evidenziato un arco 
cronologico compreso tra la fine del VI e il II sec. 
a.C.38. Da una più attenta analisi delle foto dello 
scavo effettuato dal GAR è emerso come numerosi 
vasi siano stati deposti sotto i muri delle strutture, 
indizio con ogni probabilità di un rituale di fonda-
zione39. Si tratta in particolare di forme chiuse 
biansate, verosimilmente delle hydriai, disposte in 
modo ordinato l’una accanto all’altra con la bocca 
rivolta verso l’alto. Sulla base di queste hydriai la 
riorganizzazione dell’area sacra di Campetti è sta-
ta datata tra IV e III sec. a.C.40.

cui rivolgere i riti, senza però sortire l’effetto voluto. Già durante 
la guerra per la conquista di Veio, Camillo inviò un’ambasceria a 
Delfi. Alcuni anni dopo, nell’inverno 213-212 a.C. i decemviri, 
incaricati dal senato di consultare i Libri Sibillini, proposero 
l’istituzione dei ludi in onore di Apollo: Sabbatucci 1988, p. 236.

36 Pallottino 1938-39.
37 Comella - Stefani 1990, pp. 11-13; Carosi 2002, pp. 355-358.
38 Vagnetti 1971; Comella - Stefani 1990, p. 202.
39 Carosi 2002, pp. 370-373.
40 Carosi 2002, p. 366.

Un successivo intervento edilizio risulta docu-
mentato da un frammento di antefissa a forma di 
testa femminile con Melonenfrisur, rinvenuta ne-
gli scavi effettuati da M. Santangelo. Tale antefis-
sa, imitante modelli greco-ellenistici, rientra in 
una produzione standardizzata riconducibile ve-
rosimilmente a Roma, dove è attestata una cospi-
cua quantità di esemplari simili databili tra III e II 
sec. a.C.41.

Riguardo al materiale votivo rinvenuto, il grup-
po maggiormente consistente è costituito da quasi 
3000 ex voto fittili, rinvenuti durante gli scavi di 
M. Pallottino42. Il gruppo di materiale votivo sca-
vato da M. Santangelo è composto invece da soli 
240 pezzi. Una quantità ancora minore di ex voto, 
170 esemplari, furono invece rinvenuti durante gli 
scavi effettuati dal GAR43.

I dati di scavo particolarmente esigui non con-
sentono una definizione cronologica del contesto 
su base stratigrafica. La cronologia è stata basata 
esclusivamente sull’analisi stilistica degli esem-
plari rinvenuti, evidenziando una frequentazione 
dell’area sacra tra la fine del VI e il II sec. a.C. La 
quantità più cospicua di questi materiali si riferisce 
alla fase romana, tenuto conto che solo un terzo di 
tutto il complesso del materiale votivo si daterebbe 
tra fine VI e V sec., mentre i restanti due terzi si 
daterebbero tra IV e III sec. e in misura minore al 
II sec. a.C. 

Per ciò che riguarda invece la definizione del 
culto in età romana, oltre al materiale votivo, è cer-
tamente significativa una oinochoe con la dedica 
C<e>rere L. Tolonio(s) d(edet), datata nella se-
conda metà del IV sec. a.C.44. Il dedicante è stato 
ritenuto lo stesso Tolonio(s) che avrebbe dedicato 
una simile oinochoe a Minerva nel tempio del Por-
tonaccio45. La dedica documenta in modo evidente 
l’identificazione da parte dei coloni romani della 
divinità di quest’area sacra con Ceres, una divinità 
quindi con un’analoga connotazione ctonia e col-
legata così come Vei/Demetra alla sfera della ferti-
lità. Il numero estremamente esiguo di votivi ana-

41 Pensabene - Sanzi Di Mino 1983, pp. 86-87, N. 84-89, Tav. 
XXIV-XXV; Comella – Stefani 1990, pp. 166;168, N. 9, Tav. 42a.

42 Vagnetti 1971.
43 Comella - Stefani 1990.
44 Comella - Stefani 1990, pp. 203-212.
45 Vagnetti 1971, pp. 176-177; Comella - Stefani 1990, p. 212.



Salvatore De Vincenzo122

tomici lascia escludere in questo contesto un colle-
gamento con la sfera della sanatio46.

Oltre a statuette che evidenziano il culto di Ce-
rere, sono attestate anche statuette di altre divinità 
quali Ercole, Hermes, Minerva e Artemide. Il loro 
numero però è troppo esiguo per lasciare ipotizza-
re in quest’area sacra il culto di tali divinità. Diffe-
rente invece il discorso relativo alle statuette di 
Apollo, la cui cospicua quantità è maggiormente 
indiziaria di un suo culto associato a quello di Ce-
rere, a partire verosimilmente dall’età romana47. 
L’esigua presenza di ex voto anatomici sembra 
escludere un collegamento con la sfera della sana-
tio. Più che un Apollo Medicus si deve ipotizzare 
con ogni probabilità un Apollo oracolare, in modo 
analogo a quanto sembra essere documentato nel 
santuario del Portonaccio48.

La collocazione ai margini della città, in prossi-
mità delle mura, ha fatto ipotizzare per questa area 
sacra una connotazione in senso plebeo, in modo 
analogo a quella della triade aventina a Roma49. In 
età romana i coloni della città avrebbero quindi dato 
nuovo vigore al culto di Campetti, proprio per il suo 
presunto legame con i ceti meno abbienti. Intorno al 
santuario di Cerere furono impostate anche altre 
aree sacre, tra cui quella di Macchiagrande, trasfor-
mando questo settore della città in polo di riferi-
mento delle classi subalterne della città. Proprio la 
natura plebea di questo contesto è stata ritenuta cau-
sa dell’abbandono dell’area sacra a partire dal II 
sec. a.C., quando è ipotizzato il crollo della piccola 
proprietà contadina documentato in Etruria50.

Un tempio riferito al culto della triade aventina è 
stato riconosciuto anche a Caere, nel santuario di Vi-
gna Parrocchiale, localizzato nel settore tra il teatro di 
età romana e l’area produttiva di questo centro51. Se-
condo una recente proposta, inoltre, sarebbe da colle-
gare proprio ai liberalia, i ludi dedicati alla triade 
plebea, la realizzazione dell’edificio ellittico situato 

46 Vagnetti 1971, pp. 95-96; Comella - Stefani 1990, pp. 
102-108.

47 Comella - Stefani 1990, pp. 59-60; 213.
48 Comella - Stefani 1990, p. 212.
49 Comella - Stefani 1990, pp. 214-216.
50 Torelli 1999a, pp. 261-262.
51 In generale sulle indagini in quest’area sacra vd. Cristofa-

ni 2003; Bellelli 2008. L’attribuzione del culto a queste divinità 
si basa su due frammenti ceramici che riportano graffiti il teoni-
mo Vei/Cerere e Dioniso: Bellelli 2011.

nelle immediate vicinanze del tempio. In questo edi-
ficio è stato riconosciuto quindi una sorta di comples-
so teatrale di tradizione etrusca, nelle cui vicinanze 
sarà successivamente costruito il teatro. In considera-
zione della natura plebea di tale contesto sacro, è sta-
to inoltre ipotizzato d’identificare in questo edificio la 
sede dove furono messe in salvo le Vestali e i sacra 
populi Romani durante l’avanzata dei Galli verso 
Roma, tenuto conto che l’iniziativa di spostare i sa-
cra da Roma a Caere fu proprio di matrice plebea52.

Il caso di Vulci offre altrettanti significativi 
spunti di riflessione su tali aspetti. Anche per que-
sto centro è stato delineato uno scenario che preve-
de una diffusa fase di abbandono delle sue aree 
sacre nel corso del II o al più tardi all’inizio del I 
sec. a.C., come mostrerebbero in modo precipuo le 
aree sacre disposte intorno al perimetro urbano53 
(Fig. 6).

Una di queste è l’area sacra denominata Area I 
di Vulci, sulle pendici orientali del pianoro della 
città. Tra i suoi votivi fittili, rinvenuti soprattutto 
nei livelli dilavati dal pianoro sommitale, sono do-
cumentate due statue frammentarie a grandezza 
naturale, statuette di offerenti, teste, bambini in fa-
sce e seduti, mentre tra i votivi anatomici sono pre-
senti soprattutto gambe, piedi, braccia e mani, ute-
ri e votivi poliviscerali, oltre ad alcune mammelle 
e organi genitali maschili. Tutto il complesso del 
materiale votivo è stato datato su base stilistica tra 
fine IV e I sec. a.C.54. Il materiale ceramico, tra cui 
ceramica a vernice nera, a pareti sottili, anfore, lu-
cerne e terra sigillata italica, non lascia escludere 
invece una cronologia più tarda del contesto, alme-
no fino al I sec. d.C.

Particolarmente significativa ai fini della disami-
na è la stipe votiva presso la Porta Nord di Vulci, 
rinvenuta in una valletta stretta tra l’acropoli e la 
Porta Ovest e separata dall’area della necropoli 
dell’Osteria dal fosso Fontanile55. Lo scavo che por-
tò al rinvenimento della stipe fu effettato nel 1956 
per indagare una precedente trincea di scavo, 

52 Bellelli 2011, pp. 110-112. Sui Liberalia vd. Torelli 
1984, pp. 28-31, 65-67.

53 Moretti Sgubini et alii 2005.
54 Moretti Sgubini et alii 2005, p. 263.
55 La strada che usciva da Porta Nord si biforcava in due tron-

coni, di cui uno verso nord-est in direzione Ponte della Badia e un 
altro verso nord-est in direzione Orbetello (Pautasso 1994, p. 107).
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nell’ambito del quale erano stati rinvenuti alcuni 
blocchi di tufo riferiti alla distruzione della mura 
urbiche, datata a una fase successiva alla presa della 
città nel 280 a.C.56. Il taglio della stipe ha una forma 
ellittica e risulta ampio 3 x 4,5 m. e profondo 4,2 m., 
con le pareti che si restringono verso il fondo. Lo 
scavo effettuato in modo stratigrafico ha restituito 
una sequenza di cinque strati57. La stipe risulta ta-
gliata nello strato 3, datato al I-II sec. d.C. La pre-
senza di una moneta di Domiziano, associata a lu-
cerne ritenute di fine I sec. d.C., ha fatto proporre 
una datazione del deposito intorno al 90 d.C.58. A. 

56 Lo scavo risultava limitato su di un lato da una parete di renone 
rossastrato, sulla quale andavano a impostarsi le strutture di fonda-
zione della porta, mentre sull’altro lato da una strada lastricata con ai 
lati le canalette di scolo dell’acqua: Paglieri 1959; Idem 1960.

57 Nello specifico sotto uno strato superficiale, datato al II sec. 
d.C. sulla scorta della sigillata africana A, è stato rinvenuto uno stra-
to posto alla medesima quota dell’asse stradale e ritenuto contestua-
le a questa, datata in considerazione della ceramica a età adrianea. 
Sotto questo, uno strato ritenuto di accumulo, con ceramica riferibi-
le a una fase compresa tra III sec. a.C. e I-II sec. d.C. Lo strato sot-
tostante si riferisce invece a una strada realizzata con pietre di picco-
le dimensioni, ritenuta in collegamento con la porta, di cui presenta 
le stesse dimensioni. Poiché in fase con le mura, la strada è stata ri-
ferita a una fase anteriore al 280 a.C. Tale strada s’imposta su di uno 
strato di accumulo che raggiunge il suolo naturale, restituendo cera-
mica datata tra il VII e il IV sec. a.C.: Paglieri 1959.

58 La cronologia di alcune lucerne a disco rinvenute nei livel-
li più alti della stipe e datate in genere al II sec. d.C. è stata ritenu-
ta non successiva alla fine del I sec. d.C. (Paglieri 1960, p. 76).

Pautasso ritiene invece questo materiale riferibile ai 
livelli più superficiali e per questo non utile alla de-
finizione della cronologia del materiale votivo, rite-
nuto necessariamente più antico sulla scorta di con-
siderazioni esclusivamente stilistiche e tipologiche. 
La moneta di Domiziano inoltre non sarebbe più 
reperibile, mentre la ceramica ritenuta contestuale 
al materiale votivo sarebbe poca e in cattivo stato di 
conservazione e per questo “non offre solide basi 
alla cronologia proposta dal Paglieri”. L’unica clas-
se di materiali invece che presenterebbe un certo 
grado di attendibilità è la ceramica a pareti sottili, le 
cui forme si daterebbero tra l’età augustea e quella 
tiberiana59. M. Torelli ritiene invece maggiormente 
probabile una datazione della stipe verso l’80 a.C.60. 
Sulla scorta quindi di considerazioni di tipo stilisti-
co, A. Pautasso colloca un consistente numero di 
votivi nel corso del II sec. a.C., mentre solo un pic-
colo gruppo potrebbe scendere fino al I sec. a.C.61.

59 Pautasso 1994, p. 108.
60 Torelli 1976, p. 105, nota 49.
61 Tale cronologia, secondo le proposte interpretative edite, tro-

verebbe confronto con una serie di aree sacre del territorio vulcen-
te, la cui frequentazione terminerebbe nel I sec. a.C. (Carandini 
1985, p. 74; Massabò 1985; Pautasso 1994, p. 109), mentre ad 
oggi l’unico contesto sacro di Vulci che mostrerebbe un abbandono 
in una fase più tarda, nel corso del I sec. d.C., sarebbe solamente il 
santuario di Fontanile di Legnisina (Ricciardi - Massabò 1988).

Fig. 6. Vulci. Planimetria del settore settentrionale dell’area urbana (Moretti Sgubini 2005, p. 460, fig. 2).
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La proposta di cronologia avanzata di S. Pa-
glieri su base stratigrafica viene quindi successiva-
mente del tutto respinta da A. Pautasso, che arbi-
trariamente esclude dalla stipe la moneta di Domi-
ziano, proponendo inoltre di non tenere in conside-
razione le lucerne più tarde perché ritenute super-
ficiali. Sulla scorta di queste considerazioni non 
pare si possa escludere una datazione più tarda del 
materiale votivo, tenuto conto che in questo caso 
sarebbe rimasto esposto per più di due secoli pri-
ma di essere deposto nella stipe.

In merito ai votivi, questi documentano un’atti-
vità artigianale ancora particolarmente sviluppata 
in una fase ritenuta in genere di crisi per la città, 
così come per l’Etruria tutta. Nello specifico si 
tratta di un ristretto ma significativo gruppo di vo-
tivi fittili. Sono documentate teste sia maschili sia 
femminili e anche di bambini, oltre a due teste 
doppie, bambini in fasce e accovacciati, statuette 
di divinità in trono e alcuni esemplari che costitui-
scono degli unica, come un modellino di tempiet-
to, uno di portico e uno verosimilmente di torre. 

Tale materiale al momento dello scavo ha fatto 
ipotizzare il culto di Iuno-Ilizia, Giove-Sosipolis ed 
Eracle-Ianus62. Queste ipotesi sono state successi-
vamente con giusta ragione riviste, evidenziando la 
possibilità di ricondurre il contesto a un unico am-
bito sacro. La quasi assenza di ex voto anatomici, 
fatta eccezione per solo quattro arti, una mammella 
e un itifallo, ha fatto escludere un collegamento con 
la sfera della sanatio. Questi ultimi due esemplari, 
associati al cospicuo numero di bambini in fasce 
(46), hanno fatto invece ipotizzare un ambito sacro 
collegato alla sfera della fertilità. Significativa è 
stata ritenuta nel contempo la presenza della figura 
di Dioniso, riconosciuta nella coppia di divinità, in-
tese come Fufluns – Ariatha, rappresentata sul 
frontoncino del tempietto fittile63, così come con 
Fufluns è stata identificata la divinità rappresentata 
in trono64 (Fig. 7-8). All’ambito dionisiaco è stata 
inoltre riferita anche la figura di Licurgo sul soste-
gno di thymiaterion e l’itifallo65.

62 Paglieri 1960, p. 82.
63 Pautasso 1994, tav. 36.
64 Pautasso 1994, tav. 28.
65 Pautasso 1994, p. 111; Pautasso 1994, tav. 31.C. Il culto di 

Dioniso risulta attestato a Vulci oltre che su base epigrafica anche 
da una serie di rappresentazioni, come quella della lastra di colu-

Fig. 8. Vulci. Statuetta fittile di Fufluns/Libero dal deposito 
votivo presso Porta Nord (Pautasso 1994, tav. 28).

Fig. 7. Vulci. Tempietto fittile dal deposito votivo presso Por-
ta Nord (Pautasso 1994, tav. 36).
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Fufluns non presenta gli accenti orgiastici di 
Dioniso, ma risulta essere maggiormente in collega-
mento con la sfera della fertilità agraria e dei rituali 
di passaggio, con una significativa matrice catacto-
nia. In questo senso la collocazione in prossimità 
della porta, in posizione quindi liminare, viene ad 
assumere un particolare significato, a cui si devono 
riferire anche le statuette fittili di Lari66 (Fig. 9).

Tra i materiali della stipe il gruppo maggiormen-
te consistente, 46 esemplari, è costituito dai bambi-
ni in fasce, in genere collegati a culti a carattere cu-
rotrofico. Anche questi, intesi nel senso sia della 
fertilità sia dei passaggi di stato, sono stati riferiti a 
Fufluns. Non si può però trascurare di evidenziare 
come questo tipo di statuette sottintenda a un più 
diretto rapporto con la sfera della maternità e risul-
tino in genere associate a ex voto in forma di uteri e 
mammelle, che però in questa stipe mancano ad ec-
cezione di un solo esemplare di mammella. Le divi-
nità a cui i bambini in fasce sono dedicati sono nella 
maggior parte dei casi divinità femminili e in genere 
tra le eccezioni viene posta proprio la stipe presso 
Porta Nord a Vulci, ritenuta consacrata a una divini-
tà esclusivamente maschile67. Tale divinità eviden-
zierebbe una fecondità ritenuta di tipo virile in con-
siderazione del votivo a forma di itifallo. Questo 
dato risulta però un po’ troppo debole per lasciare 
ipotizzare un tipo di fecondità esclusivamente ma-
schile, foss’anche per una mera considerazione di 
tipo statistico, tenuto conto che si tratta di un unico 
fallo, così come in modo analogo è documentata 
un’unica mammella. La divinità sembrerebbe quin-
di presentare alcuni tratti femminili che meritano un 
necessario approfondimento, non basato esclusiva-
mente sugli ex voto, ma che muovendo da questi 
prenda in considerazione anche gli aspetti topogra-
fici. A tal proposito è certamente significativa la col-
locazione della stipe in prossimità della porta e lun-
go una strada di collegamento con la necropoli 
dell’Osteria, una posizione significativamente limi-

men di Ponte Rotto e dal frontoncino di Cavalupo, ritenuto prossi-
mo al frontone del tempio in località S. Abbondio a Pompei (Pau-
tasso 1994, pp. 111-112). Documentata è inoltre una statua fittile 
di Dioniso, datata alla prima metà del II sec. a.C. e proveniente da 
un’esedra di culto situata nell’area urbana, che O. De Cazanove ha 
interpretato come stibadeion (De Cazanove 1986, pp. 17-31).

66 Pautasso 1994, p. 115.
67 In generale su questa tipologia di votivi vd. Fabbri 2019, 

pp. 129-135.

nare, che contribuisce a connotare in senso ctonio la 
divinità. Questa matrice, insieme agli aspetti curo-
trofici di cui si è detto sembrerebbero indirizzare 
maggiormente verso l’ambito sacro di Cerere, che 
non escluderebbe certamente quella di Fufluns, anzi 
ne amplierebbe il significato, chiarendone il quadro 
culturale e sociale in cui s’inserisce. Fufluns, con 
giusta ragione ritenuto lontano dalle implicazioni 
orgiastiche di Dioniso ma con una maggiore vici-
nanza alla sfera agraria e in generale della fertilità, è 
assimilabile al Libero romano. Libero è la divinità 
che sovraintende al passaggio di stato dei pueri, che 
in occasione delle celebrazioni dei Liberalia conse-
gnavano ai Lari la bulla e la veste infantile per in-
dossare la toga virilis, anche detta libera o pura68. 

68 Torelli 1984, pp. 26-28.

Fig. 9. Vulci. Statuetta fittile di Lare dal deposito 
votivo presso Porta Nord (Pautasso 1994, p. 115).
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Durante queste celebrazioni, che avevano luogo il 
17 marzo, Varrone riferisce che un fallo veniva tra-
sportato in processione su di un carro69. L’itifallo 
fittile restituito dalla stipe potrebbe forse alludere 
proprio a tale celebrazione.

La presenza di Libero corroborerebbe anche l’i-
potesi di un culto collegato a Cerere, riproponendo 
in questo contesto la triade aventina di Roma, con 
tutte le implicazioni culturali e sociali che questa 
comporta. La triade che aveva il suo tempio sull’A-
ventino, all’esterno quindi del pomerium, era cele-
brata il 19 aprile con la festa dei Cerialia, durante la 
quale si sacrificava alla divinità una sus plena70. In-
teressante in questo senso come l’unica rappresenta-
zione di animale presente nella stipe sia proprio una 
statuetta fittile di scrofa con le mammelle significati-
vamente in evidenza, a simboleggiare forse il fatto 
che fosse plena71 (Fig. 10). Queste considerazione 
inducono a riconoscere al contesto sacro una neces-
saria matrice pleblea, che è insita nel culto della tria-
de aventina di Roma e che deve la sua diffusione 
necessariamente a implicazioni di tipo anche sociale 
e al suo collegamento con la sfera plebea.

Un ulteriore contesto di Vulci paradigmatico in 
riferimento alle criticità che emergono dalle attuali 
proposte di datazione delle aree sacre dell’Etruria 
meridionale è l’area sacra di Fontanile di Legnisina, 
situata lungo la riva sinistra del fiume Fiora, alla 
base della rupe che costituisce il confine occidentale 
della necropoli di Polledrara. La sua collocazione in 
prossimità della necropoli e i numerosi votivi anato-
mici, molti dei quali uteri e mammelle, collegati an-
che alla sfera della riproduzione, hanno fatto ricon-
durre anche questo contesto all’ambito contempora-
neamente ctonio e della fertilità agraria e umana72.

Il cattivo stato di conservazione dell’edificio sacro 
non ha consentito di definire le sue fasi costruttive e 
neppure la reale struttura planimetrica73. Tra i mate-
riali restituiti dallo strato di crollo, i frammenti cera-
mici sono particolarmente esigui e si datano fino alla 
prima età imperiale, tra cui alcune lucerne a volute74. 

69 Wyler 2011, p. 265.
70 Torelli 1984, p. 86.
71 Pautasso 1994, tav. 31b.
72 Ricciardi 1988-89, pp. 167-194.
73 Sullo scavo e la struttura planimetrica dell’edificio vd. 

Massabò 1988-89, pp. 103-117.
74 Massabò 1988-89, pp. 114-117.

Una cronologia concentrata invece tra il IV e il II sec. 
a.C. è stata proposta in riferimento ai materiali votivi 
restituiti dallo scavo dell’altare monumentale imme-
diatamente a sud-est del tempio75. A fronte quindi di 
una datazione su base ceramica della frequentazione 
dell’area fino al I sec. d.C., il materiale votivo, tra cui 
non solo teste votive e frammenti di statue e decora-
zione architettonica fittile, ma anche uteri e cippetti, 
si daterebbe su base stilistica tra IV e II sec. a.C., in 
modo analogo quindi a quanto riscontrato per l’area 
sacra presso la porta nord di Vulci.

Analoghe considerazioni si possono proporre 
per il deposito votivo di Tessennano, nel territorio 
di Vulci76. Il materiale votivo fittile è composto da 
statue, statuette, teste, ma il gruppo più consistente 
è costituito da votivi anatomici e dalle raffigura-
zioni di animali. Proprio la cospicua presenza di 
animali ha fatto ricondurre il contesto sacro alla 
sfera campestre, ma con anche un marcato collega-
mento con la sfera della sanatio. La consistente 
presenza di genitali maschili fittili, intesi come ri-
chiesta di potenza e fecondità, associata al ridotto 
numero di genitali femminili e bambini in fasce è 
stata ritenuta indizio di una divinità maschile, ipo-
tizzando pertanto un culto legato soprattutto ad 
Apollo nella sua accezione medica77.

75 Ricciardi 1988-89, p. 209.
76 Il deposito è stato scavato nel 1956 in concomitanza con la 

prima campagna di scavo a Vulci diretta da S. Paglieri. L’elenco 
dei reperti recuperati al momento dello scavo comprendeva 569 
oggetti, più un gruppo di frammenti che non furono né quanti-
ficati né descritti. Parte di questi reperti sono stati acquistati dal 
Medelhavsmuseet (Costantini 1995, pp. 13-14). 

77 Costantini 1995, pp. 146-152.

Fig. 10. Vulci. Statuetta fittile di scrofa dal deposito votivo 
presso Porta Nord (Pautasso 1994, tav. 31b).
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In merito alla cronologia, i materiali votivi sono 
stati ricondotti su base stilistica a una fase di IV - II 
sec. a.C. Tra i materiali del deposito sono state 
però rinvenute anche monete, tra cui esemplari di 
età imperiale, soprattutto di I sec. d.C. e lucerne 
datate al II sec. d.C., che non sono state però in 
nessun modo intese come utili ad abbassare la cro-
nologa dei votivi fittili, rimasta invece saldamente 
ancorata a considerazioni di tipo esclusivamente 
stilistico. È stato invece proposto un cambiamento 
nel regime delle offerte, che in età imperiale sareb-
bero costituite solo da monete, così come è stato 
ipotizzato che le lucerne di età imperiale potessero 
essere riferite a delle ville edificate successiva-
mente all’abbandono dell’area sacra78.

Una chiara fase di età imperiale, a indicare 
quindi la vitalità dei contesti sacri dell’Etruria ro-
mana, si riscontra invece in modo evidente nel 
tempio grande, il maggiore degli edifici sacri urba-
ni di Vulci, situato su di un’area pianeggiante nella 
parte alta della città, dove è stato localizzato il 
foro. Lo scavo dell’edificio non ha restituito dati 
utili alla cronologia. Alcuni resti della decorazione 
architettonica, tra cui antefisse ritenute del “III pe-
riodo”, alcuni grandi capitelli, un frammento di 
architrave con l’iscrizione in latino su due righe 
..esa../..ret.. ha fatto con giusta ragione ipotizzare 
una consistente fase di età romana79.

Nel podio sono state riconosciute due tecniche 
edilizie. Alla fase più recente si riferiscono verosi-
milmente l’ampliamento della struttura con un para-
mento esterno in blocchi di nenfro conservati solo 
alla base, la gradinata sulla fronte e contestualmente 
la realizzazione della nuova trabeazione. È stato 
quindi ipotizzato con giusta ragione di vedere in 
questo ampliamento un consolidamento della fon-
dazione per il nuovo alzato del tempio. La gradinata 
di accesso al tempio fu impostata sull’asse stradale 
che conduceva alla porta ovest, realizzando in que-
sto modo un piazzale antistante all’edificio sacro80. 
La cronologia di questa riorganizzazione è stata da-
tata a età augustea in considerazione di tre capitelli 
ionici in travertino provenienti dal tempio81.

78 Costantini 1995, p. 153.
79 Colonna 1985, p. 78.
80 Buranelli 1991, pp. 243-244.
81 Dirimente per la cronologia è il kyma ionico con lancette 

non ancora trasformate in frecce, simili a quelle dell’architrave 

Un quadro analogo a quello di Vulci, ancorché mag-
giormente articolato, è restituito da un altro imponente 
tempio poliadico, la c.d. Ara della Regina di Tarquinia 
che, a differenza del diffuso abbandono delle aree sacre 
finora prospettato in letteratura, durante la prima età im-
periale è al centro di significativi interventi. Il comples-
so monumentale secondo la ricostruzione di G. Colon-
na durante la sua ultima fase risulterebbe caratterizzato 
da una radicale riorganizzazione82. In questa fase i tre 
ambienti sul fondo dell’edificio vengono distrutti per 
consentire l’arretramento della cella e delle alae83. Con-
testualmente fu monumentalizzato anche il podio del 
tempio, realizzando un ulteriore paramento esterno de-
corato con una cornice di nenfro84. Genericamente alla 
prima età imperiale sono datati alcuni ambienti addos-
sati al lato nord del basamento, realizzati riutilizzando 
materiale delle fasi precedenti85.

A questa fase si riferisce anche la vasca in mar-
mo con un diametro di 3 m., addossata all’angolo 
nord-orientale del tempio. Sulla vasca è presente 
l’iscrizione: Q.·Cossutius P. f. (quattuor)vir i(u-
re)·[d(icundo) de sua] pec(unia) pro ludis, ritenuta 
di età augustea86. La vasca è posta da Cossutius 
probabilmente in occasione dell’assunzione della 
carica di quattuovir iure dicundo con i fondi desti-
nati all’edizione di ludi.

Lungo l’Ara della Regina, fulcro religioso di Tar-
quinia anche in età romana, durante la prima età im-
periale si dispongono gli Elogia Tarquiniensia, nei 
quali sono stati riconosciuti i Fasti della gens Spurin-
na. Questi sono stati ricondotti a un rampollo dei 
principes Spurinas forse Vestricius Spurinna, nato a 
Roma tra il 23 e il 24 d.C., il quale ebbe forse accesso 
al senato ma non fu console, ottenendo forse la que-
stura sotto Claudio nel 47 d.C.87. Tali elogia si basano 
su di una complessa elaborazione storico-letteraria 

del tempio di Apollo Sosiano e all’elemento ionico dei capitelli 
compositi augustei del teatro di Ostia; a età augustea riportano 
anche le rosette con foglie lanceolate sulla fronte dei pulvini 
(Buranelli 1991, pp. 181-183).

82 Colonna 1985, pp. 70-78.
83 Tali nuove strutture sono ben distinguibili perché realizza-

te con blocchi di tufo rosso: Bonghi Jovino 2009, p. 11.
84 Bonghi Jovino - Bagnasco Gianni 2012, Tav. 5.
85 A questi ambienti, in considerazione delle ridotte dimen-

sioni (3 x 3,15 m e 4,2 x 5,5 m), sono stati riferiti alcuni fram-
menti di lastre Campana. È in due di questi vani, tra loro collega-
ti, che furono rinvenuti i frammenti degli Elogia Tarquiniensia 
(Colonna 1985, p. 77).

86 Romanelli 1948, pp. 257-258; Torelli 1975, pp. 164-165.
87 Torelli 1975, p. 97.
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verosimilmente fondata su archivi familiari, che risa-
livano nel tempo fino a quattro secoli, allo scopo di 
evidenziare la nobiltà e l’antichità della propria gens 
in una complicata fase politico-sociale88.

Nei confronti di queste iniziative vi era un clima 
favorevole da parte di Augusto e dei suoi successori, 
che portò a rivitalizzare la lega dei XV populi Etru-
riae e di conseguenza i prestigiosi titoli di praetor e 
di edilis Etruriae89. I grandi templi poliadici dei cen-
tri dell’Etruria, testimoni dell’antichità e della nobil-
tà della tradizione etrusca, diventano di conseguenza 
il campo di azione delle antiche famiglie etrusche, il 
fulcro intorno al quale far ruotare la loro propaganda 
politica, incentrata sulla loro antica nobiltà etrusca in 
contrapposizione ai nuovi domi nobiles90.

Al tempio è stato riferito un deposito votivo 
scavato negli anni 1963-65. La sua significativa 
distanza dal tempio rende tale attribuzione pro-
blematica, mentre il rinvenimento tra i materiali 
del deposito di terrecotte architettoniche simili a 
quelle del tempio sembrerebbe rendere questa 
ipotesi maggiormente probabile91. La ceramica 
rinvenuta da tale contesto si data in modo omoge-
neo in una fase compresa soprattutto tra il III e il 
I sec. a.C. Allo stesso modo le monete si datano 
tra III e II sec. a.C.92. In merito al materiale voti-
vo, il deposito ha restituito soprattutto teste voti-
ve (355) quasi tutte aperto capite e votivi anato-
mici, tra i quali in particolare uteri (233) e piedi 
(206), ma sono documentati anche organi genitali 
soprattutto maschili (89), seni (34), organi interni 
(97). Un altro gruppo di materiali è costituito in-
vece da statuette di bambini (21), tra cui bambini 
in fasce (22), tutti rappresentati aperto capite 
mentre solo un numero esiguo presenta la bulla93. 

88 Torelli 1975, pp. 105-135. Oltre agli elogia degli Spurin-
na, lo scavo del tempio ha restituito un ulteriore gruppo di iscri-
zioni frammentarie, successivamente assemblato in due soli 
frammenti, nei quali sono stati riconosciuti gli elogia di quattro 
aruspici che facevano parte del collegium LX haruspicum.

89 Torelli 1975, pp. 192-193.
90 Su tali aspetti ideologici vd. De Vincenzo 2019, pp. 270-

271; Benelli 2021.
91 Comella 1982; Colonna 1985, p. 78.
92 Tra questi materiali sono stati ritenuti sporadici un frammen-

to di patera in sigillata italica ricondotto alla forma Goudineau 24 
A e un frammento di patera in sigillata africaca D (Comella 1982, 
pp. 216-217), allo stesso modo è stato ritenuto sporadico un Anto-
niniano dell’imperatore Probo (Comella 1982, pp. 227-237).

93 Sulla diffusione delle teste aperto capite e velato capite vd. 
Comella 1982, pp. 32-40; Fabbri 2019, pp. 60-67.

Sulla scorta dei votivi è stata pertanto ipotizzata 
una divinità collegata soprattutto alla sfera della 
riproduzione.

Esempi particolarmente utili a questa disamina 
sono presenti anche a Volsinii (Fig. 11). In questo 
centro le aree sacre oggi note si strutturano suc-
cessivamente alla fondazione della città romana94. 

94 Sulle aree sacre di Volsinii da ultimo vd. De Vincenzo 
2020b.

Fig. 11. Volsinii. Proposta di ricostruzione planimetrica della 
città (Timperi - Berlingò 1994, p. 45, fig. 25).



Considerazioni sui problemi di cronologia e sugli aspetti politico-sociali delle aree sacre dell’Etruria 129

Tra questi un tempietto rupestre rinvenuto da R. 
Bloch in una sella dell’area della città altomedieva-
le prossima alla necropoli, dove la presenza di un 
bothros ha fatto ipotizzare un culto di tipo ctonio95.

Nell’area invece del quartiere del castello du-
rante i lavori per l’ampliamento di una “grotta” 
situata sotto la collina del Poggetto fu rinvenuto 
un pavimento in grandi lastre di tufo, un capitello 
composito in nenfro, elementi architettonici fittili, 
votivi, una tegola con bollo [Velth]urs:aplus, e 
soprattutto 17 altari litici forati di forma troncopi-
ramidale, due dei quali con una dedica a Tinia96 
(Fig. 12). 

Gli altari in considerazione del foro che li attra-
versa sono stati interpretati come bothroi, collega-
ti alla natura ctonia di Tinia, riconosciuta nel Veltu-
ne/Voltumna di ambito Volsiniese97; il culto di Ti-
nia risultava particolarmente diffuso anche nell’e-
trusca Velzna98. L’iscrizione ha fatto datare gli alta-
ri a età ellenistica, riferendoli alle prime fasi della 
città di Volsinii99. Questi altari iscritti, sebbene 
documentino unicamente la figura divina di Tinia, 
richiamano in ogni caso l’analoga presenza di più 
altari documentata anche nell’area sacra di Mac-
chiagrande a Veio, dove però le iscrizioni attestano 
la compresenza di una pluralità di divinità100.

Un’altra grotta con destinazione sacra fu inda-
gata durante gli anni Ottanta dell’Ottocento in 
prossimità dell’anfiteatro.101. Il complesso è stato 
ricondotto al culto di Silvano a seguito del rinveni-

95 La strada era funzionale al collegamento della necropo-
li e nel suo percorso sfiorava l’area sacra: Tamburini 2013, 
153: Pellegrini et alii 2011, p. 69; De Vincenzo 2020b, pp. 
122-123.

96 Buchicchio 1970, p. 31. Gli scavi furono realizzati nel 
1882 dall’antiquario di Orvieto L. Neri. Si conserva oggi un uni-
co altare al Museo territoriale del Lago di Bolsena, su cui è pre-
sente un’iscrizione etrusca introdotta dal formulario tinia tinscvil 
(Morandi 1989-90; Tamburini 2013, p. 157).

97 Cristofani 1985; Munzi 2001, pp. 17-18. A questo conte-
sto sono stati riferiti anche alcuni bronzetti miniaturistici, in pre-
cedenza ritenuti provenienti dalla località Melona, tra cui il ben 
noto carro votivo: Morandi 1989-90, p. 672.

98 Sulle attestazioni del culto di Tinia a Velzna vd. Calapà 
2013, p. 40.

99 Tamburini 2013, p. 157.
100 A Macchiagrande gli altari non sono forati come quelli di 

Volsinii, ma presentano tutti un ampio incavo quadrangolare nel-
la parte superiore (Stefani 1922, pp. 386-389).

101 Pellegrini et alii 2011, p. 70. La grotta presentava ai lati 
due lunghi sedili e sul fondo una cisterna, separata da un setto di 
roccia intonacata, all’interno del quale sono state ricavate tre va-
schette, ritenute funzionali al rituale.

mento di una statua acefala del dio, con l’iscrizio-
ne che ricorda il restauro di una basem cu[m] aedi-
cu[la] Silv[ani] curata da C. Vettius Primitivus e 
datata tra I e II sec. d.C.102.

102 S(ilvano) S(ancto) s(acrum) C. Vettius Primitivus basem 
cu[m] aedicu[la] Silv[ani] rest[ituit] (CIL XI, 2689). Munzi 
2001, pp. 19-20; Jolivet 2002, p. 371.

Fig. 12. Bolsena. Altare forato dal santuario del Poggetto 
(Tamburini 2013, p. 158, fig. 21).
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Un’area sacra che ha anch’essa restituito ele-
menti riconducibili all’ambito ctonio è documen-
tata lungo la sponda meridionale del lago di Bolse-
na, al confine tra i comuni di Montefiascone e 
Marta. Il complesso sacro (60 x 20 m.) risulta deli-
mitato da muri in opera a scacchiera, con all’inter-
no due edifici rettangolari103. Il più antico dei due, 
datato in età tardo-arcaica, presenta una riorganiz-
zazione documentata da lastre fittili di rinvesti-
mento, in particolare antefisse a nimbo con Mena-
de e lastre decorate con palmette, databili tra III e 
I sec. a.C.104. Lo scavo del secondo edificio ha re-
stituito frammenti delle lastre di rivestimento con 
palmette alternate a fiori di loto riconducibili a una 
fase di IV-III sec. a.C. e un’antefissa integra, rite-
nuta simile a esemplari di ambito magno-greco, 
datati tra IV e II sec. a.C.105. Riguardo al materiale 
votivo, sono stati rinvenuti soprattutto ex voto 
anatomici: teste, sia umane sia animali, mani, pie-
di, occhi e organi genitali, che hanno fatto ipotiz-
zare un culto collegato alla sanatio, ma di matrice 
anche ctonia, in considerazione in particolare di 
alcuni vasetti miniaturistici106.

I dati maggiormente significativi emergono dal 
c.d. Santuario del Pozzarello, la cui struttura si 
presenta orientata in modo analogo alla maglia ur-
bana di Volsinii (Fig. 13). L’area sacra è costituita 
da uno spazio ipetrale delimitato da un muro di te-
menos. Il complesso evidenzia due fasi costruttive, 
in particolare alla fase datata al III sec. a.C. sono 
stati riferiti i tratti in opera pseudo-isodoma, men-
tre muri in opera reticolata sono stati datati generi-
camente al I sec. d.C.107.

All’interno dell’area sacra sono state messe in 
luce due favissae rettangolari coperte con lastre, 
un pozzo profondo 14,5 m. interpretato come 

103 Berlingò - D’Atri 2003. Le indagini sono state avviate a 
partire dal 2000.

104 Berlingò - D’Atri 2003, p. 253, fig. 4, p. 256, fig. 11. In 
questa medesima fase viene edificato anche un muro di temenos 
in opera a scacchiera, con una porticus lungo i suoi lati meridio-
nale e orientale.

105 Berlingò - D’Atri 2003, p. 246.
106 Berlingò - D’Atri 2003, p. 245; Tamburini 2013, p. 164.
107 Sulle tecniche edilizie di questo contesto vd. Gros 1971. 

È stato ipotizzato durante la prima fase un portico lungo tre lati 
dell’area sacra. Questo sarebbe poi stato intaccato dalla costru-
zione di una sala quadrata nel suo angolo nord-orientale: Jolivet 
2002, p. 368. Da questo contesto provengono anche delle lastre 
Campana.

bothros, numerose piccole stipi votive e anche un 
altare sagomato di nenfro108. Gli scavi realizzati 
nel 1961 dalla École Française de Rome, hanno 
inoltre rinvenuto un tesoretto di 719 monete, data-
bili tra la metà del III sec. a.C. e l’età di Nerva109.

Riguardo ai materiali restituiti dalle stipi voti-
ve, oltre a ceramica e a votivi anatomici, sono 
stati rinvenuti anche oggetti in oro e argento, tra 
cui lamine a forma di occhi e spighe di grano op-
pure foglie, mentre sono in bronzo le statuette di 
offerenti. I materiali datati a partire dalla fine del 
III-inizio II sec. a.C., lasciano ipotizzare l’impo-
stazione dell’area sacra almeno a partire da que-
sta fase110.

E. Gabrici propose di attribuire il santuario 
all’etrusca Nortia, divinità sia infera sia della 
fertilità, di ambito prettamente volsiniese. Con 
ogni probabilità invece il santuario è da attribui-
re a Cerere sulla scorta del materiale votivo, tra 
cui i bacini fittili quadripartiti simili ai kernoi 
utilizzati nei contesti demetriaci per le offerte 
delle primizie, le spighe di grano in forma sche-
matica realizzate in argento, il profondo pozzo 
interpretato come bothros e soprattutto due dedi-
che a Cerere rinvenute nell’area sacra e ritenute 
di I sec. d.C.111. 

Significativi ai fini della definizione dell’ambi-
to sacro di questo santuario sono anche i bronzetti 
di giovani offerenti ritenuti con giusta ragione col-
legati ai rituali di passaggio (Fig. 14). Alcuni di 

108 Gabrici 1906, Acconcia 2000, pp. 23-25. Oltre che come 
bothros, il pozzo è stato anche interpretato come mundus colle-
gato a Cerere, o come semplice pozzo funzionale in ogni caso a 
una riserva idrica connessa all’area sacra (Acconcia 2000, pp. 
165-166).

109 Bloch 1963; Acconcia 2000, pp. 26-28. Per le monete vd. 
Callu - Panvini Rosati 1964. Riguardo ai materiali dello scavo 
di R. Bloch vd. anche Pellegrini et alii 2011, pp. 53-56.

110 In merito alla ceramica, si tratta di ceramica a vernice 
nera, sigillata italica, ma anche ceramiche comuni sia da fuoco 
sia da mensa, lucerne, cippetti, oinochoai, ollette cilindro-
ovoidi, kernoi quadripartiti e vasi miniaturistici: Jolivet 2002, 
p. 369.

111 CIL XI, 2682; AE 1948, 119; Acconcia 2000, p. 128; 
Munzi 2001, p. 20. È nota anche una dedica a Cerere riferibile 
alla famiglia volsinense dei Rufii Festi. Il personaggio della de-
dica rinvenuta nella zona di Monterado è stato identificato con 
C. Rufius C. f(ilius) Pom(ptina) Festus, vissuto nella seconda 
metà del II sec. d.C.: CIL XI.2, 7272. È stata ipotizzata 
un’assimilazione di Cerere con l’etrusca Vei, venerata nel san-
tuario della Cannicella di Orvieto e pertanto ritenuta in conti-
nuità con la sacralità del contesto: Tamburini 1998, pp. 103-
106; Calapà 2013, p. 42.
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questi presentano una corona di fo-
glie di vite, realizzata in modo sche-
matico fino a sembrare quasi una co-
rona radiata. Questo tipo di dediche, 
particolarmente diffuse nei santuari 
dell’Italia centrale e genericamente 
datati a età ellenistica, documenta in 
genere un culto di matrice dionisia-
ca, collegato soprattutto alla sfera 
della sanatio e a quella agraria, in 
modo analogo al culto di Libero, a 
cui potrebbero riferirsi di conse-
guenza i numerosi votivi anatomici 
restituiti da questo contesto112. In 
questo santuario si può quindi con 
ogni probabilità riconoscere l’asso-
ciazione del culto di Cerere con 
quello di Libero, richiamando di 
conseguenza la triade aventina di 
Roma, con le sue significative impli-
cazioni sociali di matrice plebea. La 
stessa connotazione topografica del 
santuario sul colle opposto a quello 
dove sorge la città, in posizione forse 
extraurbana, sembrerebbe richiama-
re quella dell’Aventino.

112 De Cazanove 1986, pp. 35-36; Fabbri, 2019, pp. 209; 
Tamburini 2013, pp. 154-156.

Fig. 14. Bolsena. Bronzetti dal santuario del Pozzarello (Tamburini 2013, p. 157, fig. 19).

Fig. 13. Bolsena. Planimetria del santuario del Pozzarello (Tamburini 1998, 
p. 102, fig. 191).
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A chiosa di quest’analisi si deve evidenziare 
come in realtà sembri emergere per molti dei con-
testi votivi dei centri dell’Etruria meridionale 
un’evidente frequentazione fino alla prima età im-
periale, ben oltre quindi la fase di cesura ipotizza-
ta in genere a partire dal II sec. a.C. In considera-
zione di tale continuità di frequentazione non si 
può pertanto assolutamente escludere un abbassa-
mento della cronologia della fase finale del feno-
meno dei votivi fittili, ad oggi anch’esso collocato 
tra fine II e al più tardi all’inizio del I sec. a.C. 

Inoltre ben evidente si mostra durante la fre-
quentazione di età romana la consistente diffusio-

ne di culti connessi alla sfera della sanatio e della 
fertilità, sia agraria sia umana, con in molti casi 
una matrice anche ctonia, e con concrete implica-
zioni di ordine sociale nonché politico, da cui sca-
turisce un quadro estremamente composito e arti-
colato del processo di “romanizzazione” della sfe-
ra del sacro in Ertruria. Intorno a tali aree sacre si 
coagula, infatti, la religiosità soprattutto dei gruppi 
sociali subalterni, che si riflette in modo precipuo 
nella forme di devozione a divinità, quali ad esem-
pio Cerere, Libero, Minerva, i cui templi a Roma 
hanno sede in Aventino.
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per and middle valley of the Sabato river. A syn-
thesis and preliminary re-reading of previous 
studies provides a solid starting point, which is 
implemented with new emerged data. This re-
search has allowed us to refine the dynamics of 
rural and urban structuring and settlement between 
the Republican age and Late Antiquity.

Daniela Musmeci, Abellinum, la vita di una città. 
Note di sintesi e nuovi dati

The proposed work offers a brief reflection on 
the ancient city of Abellinum (Atripalda, Province 
of Avellino, Campania Region, Italy). It organises 
the available data, both bibliographic and archival, 
and integrates them with new results from the 
project “Abellinum. Piano per la conoscenza, la 
tutela e la valorizzazione dell’antico centro irpi-
no”, carried out by the University of Salerno, in 
collaboration with the Soprintendenza Archeolo-
gia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Sa-
lerno e Avellino and with the municipality of Atri-
palda. The project starts in 2019 with the aim of 
expanding the knowledge base on the ancient city 
of Abellinum and creating a cultural ecosystem: 
the historical data are thus related to the vegetation 
and environmental survey, geomorphological 
analysis, and topographical study for a reconstruc-
tion of the ancient landscape.

The development of the ancient city and the ur-
ban landscape are presented in chronological or-
der, reflecting the main historical events: in this 
analysis, some new data are proposed that contrib-
ute to the reconstruction of the settlement pattern, 
urban tissue and occupation phases of the context.

Lisa Marchand, Les architectures protohistoriques 
du premier âge du fer en Italie méridionale

La documentation archéologique mise au jour 
dans les contextes architecturaux de l’âge du Fer 
en Italie méridionale témoigne de transformations 
importantes dans les formes, les techniques et les 
matériaux employés aux VIIIème et VIIème siècles 
av. J.-C. Une forte tradition d’étude évolutionniste 
et classicisante a longtemps réduit ces change-
ments à un apport de savoir-faire exogènes grecs, 
s’incarnant dans le concept du passage d’une ar-
chitecture dite « légère » à une architecture maçon-

née. Cet article revendique la nécessité d’une révi-
sion historiographique de ce domaine d’étude, où 
les recherches archéologiques les plus récentes, 
mues par un développement majeur des méthodol-
ogies de fouille aussi bien que par une nouvelle 
vision de la relation entre mondes indigènes et 
mondes grecs, participent à la mise en évidence de 
la complexité et de la pluralité technique, mais 
aussi culturelle, qui se situaient à la racine des mo-
dalités de construction en usage dans ces régions.

Salvatore De Vincenzo, Considerazioni sui pro-
blemi di cronologia e sugli aspetti politico-sociali 
delle aree sacre dell’Etruria

Chronology is one of the most problematic as-
pects of the analysis of the sacred places in Etruria 
during the Roman period since most sacred places 
cannot be dated stratigraphically as the evidence 
derives from old excavations. Their chronology is 
therefore almost always based on the style of the 
votive material. Based on these uncertain chronol-
ogies, the widespread abandonment of sacred ar-
eas in southern Etruria during the second century 
BC has been postulated. This analysis shows that 
the frequentation of those sites could be dated until 
at least the early imperial age. This continuity of 
frequentation could perhaps allow for a similar 
chronology of the final phase of the phenomenon 
of fictile votives until at least the early imperial 
age. The examples highlight, albeit in different 
ways, the widespread association of healing cults 
with agrarian and chthonian cults during the late 
Republic and the early imperial age. These cults 
and the associated deities, many of whom in Rome 
have temples in Aventino, suggest that these sanc-
tuaries of Roman Etruria were frequented espe-
cially by subaltern social classes. 

Eugenio Polito, Le insegne della Villa del Casale 
di Piazza Armerina

The military insignia painted on the triple arch 
giving access to the Villa del Casale near Piazza 
Armerina are compared with pillars with similar 
images carved in reliefs from the Tetrarchic resi-
dence at Romuliana (Gamzigrad, Serbia). The ex-
treme rarity speaks in favour of a high semantic 
value of this iconography. The prevailing attribu-
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